


MARIA CANTO 

CONSIDERAZIONI SU LA CORTE CAILLER ETNOGRAFO 

Gaetano La Corte Cailler, nella sua poliedrica ed ine
sauribile attività di erudito, presenta diverse sfaccettature: 
non si sa veramente quale sottoporre come la più rappre
sentativa. Fu cultore d'arte, bibliofilo, musicista, etnogra
fo, cultore di storia patria. Basta scorrere la bibliografia 
delle sue opere presentata per materia dal Bottari in "Ar
chivio Storico Messinese" (1933) per rendersi conto della 
vastità di interessi di questo Messinese che sulla sua città 
tutto annotava: opere d'arte, manifestazioni popolari, po
litiche, tradizioni popolari. E questo amore per Messina 
fa di lui un ricercatore attento; egli conserva e annota tut
to, dalla locandina al biglietto del tram, dall'invito ad una 
festa ad un delibera municipale, dal manifesto al trafiletto 
del giornale. 

Al popolo egli si avvicinò con un distacco aristocratico 
ed, in questa dimensione, ci presenta nei suoi diari le ma
nifestazioni popolari. Gaetano La Corte Cailler fu il "Viso
re" della sua epoca. Più che le sue pubblicazioni, per la 
conoscenza del Nostro sono preziosi i diari manoscritti con
servati presso l'Archivio Storico del Comune di Messina. Essi 
vanno, con pause a volte di mesi, a volta di un intero anno, 
dal 1893 al marzo del 1912. Leggendoli si ha la sensazione 
che non siano i diari di La Corte Cailler ma di "una città". 
Sarebbe quindi opportuno trascriverli e pubblicarli. 
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La Corte Cailler era presente e parte attiva a tutte le ma
nifestazioni popolari e culturali di Messina. Fu socio della 
Filodrammatica "Pietro Cossa" (se ne conserva un invito ad 
una festa di beneficenza), dell'Accademia Peloritana, da cui 
ebbe l'incarico di riordinare la Biblioteca (5 giugno 1899), 
redattore del giornale "L'Ordine" (5 giugno 1899) e contem
poraneamente è presente, con i suoi articoli, in tutti i gior
nali dell'epoca quali "L'Imparziale", "L'Iride Mamertina", 
"L'Aquila Latina", "Politica e Commercio", "Corriere di Mes
sina", "Fede e avvenire", "Il Risveglio" ecc. 

Ma veniamo alla parte che interessa particolarmente le 
nostre ricerche: le tradizioni popolari, l'etnografia. Una par
te interessante dei diari è quella che riguarda le processio
ni che vengono descritte in tutti i particolari. Sfogliamo 
qualche pagina: 25 Giugno 1898, pago 25 e segg. 

"Ricorrendo ieri San Giovanni si fa una sontuosa festa 
lungo la via dell'Ospedale e Cardines. Inizia stamattina con 
lo sparo di grosse bombe e durerà tutto domani, con festo
ni, bandierine e lumi colorati". 

Segue (1898):" ... la Festa della Giudecca è davvero bel
lissima, con bandiere, festoni e tre palchi di musica in uno 
dei quali suonerà la banda del 94 o Reggimento diretta dal 
Maestro Ettore Ricci. La festa comincia alle Quattro Fonta
ne e ha termine allo sbocco di Via Varese ove c'è un fuoco 
pirotecnico grandioso, in piazza Giudecca all'angolo sini
stro salendo si presenta un bell' altare con un quadretto di 
San Giovanni... per questa festa il Pastificio "Città di Messi
na" diretto dai Sigg. Arnò e Caliri distribuì ai poveri 120 ra
zioni di pane da 1/2 Kg". La descrizione integrale del 
manoscritto ci immette direttamente visualmente in una fe
sta di cento anni fa. 

Si potrebbe continuare all'infinito perché infinite sono 
le notizie che ci propone il nostro autore. Però quale di que
sto materiale utilizzare? Pochi ricordano, ad esempio, che al 
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Monte di Pietà si faceva il giro delle "Quarant'ore" con gran
de partecipazione di popolo (2 gennaio 1899). Altra proces
sione quella del Cristo Risorto con la Madonna che viene 
incontro al Figlio col vestito bianco e non con quello nero 
dell'Addolorata (2 aprile 1898). Iconograficamente è un mo
mento della Resurrezione che si riscontra in diversi paesi 
della Sicilia. A San Cataldo, per esempio, (prov. Caltanissetta) 
i "San Pauluni" , 12 Apostoli enormi, con la testa grossa, van
no incontro alla Madonna prima vestita di nero ad annun
ziare la morte del figlio, poi vestita di bianco ad annunziare 
la Resurrezione. 

Ma veniamo alla Fiera e alla Festa di Mezz'agosto. La 
Corte Cailler scrisse moltissimo e vi è una precisa biblio
grafia in merito. 

Voglio soltanto, in breve, ricordare un avvenimento ri
portato nel quaderno IX del Diario riguardante il "Ceppo" 
della "Bara", ceppo che in quell'epoca (1905) era custodito 
in S. Maria Alemanna. Scrive il La Corte: "Un tale Marino 
ottenne dal R. Commissario di togliere il "Ceppo" della "Ba
ra" dall'Alemanna e di riporvi la Carrozza Senatoria. Il Ceppo 
fu portato accanto l'antica fontanina, al Muriceddu, e lasciato 
lì all'aperto .... Alcuni politicanti allora assoldano alcuni pre
giudicati e fanno correre la voce che la Madonna, indignata 
dal trattamento fatto al suo "Ceppo", comparve in sogno ad 
un giovanetto ammalato di tisi. Venne stampato un foglio 
volante e, verso le 4 di mattina, il popolo, aizzato dai pre
giudicati, traina il ceppo preceduto da una bandiera con lo 
stemma di Messina e lo riporta all'Alemanna. Tenta di but
tare fuori le carrozze senatorie ma per fortuna il ceppo non 
poteva più entrare perché la porta era stata ristretta e bi
sognava abbattere l'arco ... il popolo riporta il Ceppo davan
ti al Municipio nella piazza dove c'era gran folla. Gli animi 
si scaldano, sopravvenne però un temporale, il Ceppo ricol
locato a posto e la Madonna fu contenta ... ". 
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In tema di "Corsi e Ricorsi" oggi si può dire che il pro
blema sorto allora del Ceppo si ripropone. Infatti leggevo 
a pago 4 de "La Gazzetta del Sud" del 9 Giugno 1983 una 
lettera firmata dal "Comitato Vara" che fa presente che il 
Ceppo, che risale al 1535, è ospitato sotto una tettoia di tu
bi Innocenti assieme ai cassonetti della N.U. alla fine di Via 
Fata Morgana lato monte. Questo insieme, ceppo e N.U. evi
dentemente è poco gradito. 

Per quanto riguarda la festa di Mezz'Agosto in Messina 
il La Corte Cailler, dopo il terremoto del 1908, curò la pub
blicazione del prezioso volume Feste di Mezz 'Agosto per la 
Città risorta, sotto gli auspici del Governo Nazionale Fasci
sta 13-14-15 Agosto 1926 (Anno III), sottotitolo: Il Ferrago
sto in Messina attraverso i tempi - Storia - folklore, per 
Gaetano La Corte Cailler - Editrice Tip. F. D'Angelo e Figlio 
- Messina, Via Annunziata Is. 330. In questo volumetto, ol
tre al programma dei festeggiamenti, gli elenchi dei com
ponenti i Comitati per le Feste, l'appello alla cittadinanza 
(luglio 1926), leggiamo: "La Notificazione di Mons. Angelo 
Arcivescovo che inneggia alla festa come celebrazione di ri
nascita", e la copia della delibera per il restauro della Vara 
e dei Giganti. Lo scrittore passa quindi alle ricerche storiche. 

Non stiamo qui a riportare cose note. Ricordiamo tut
talpiù le manifestazioni collaterali della Festa quali gli "Ap
parati" delle strade, i Carri allegorici con canti e suoni, le 
Corse dei Palii alla Marina, le Regate nel porto, le Corse dei 
"barberi" (1663), cioè dei cavalli fatti venire dalla Barbe
ria, ai cui fianchi erano attaccati dei pungiglioni. A tali cor
se si assisteva dai balconi della Palazzata. Le famiglie dei 
nobili erano invitate dal Sindaco a godersi la corsa dal Pa
lazzo Senatorio. Animatissimo il passeggio con le "lumina
rie" e i "trasparenti" (quelle pitture che collocate sugli 
sbocchi delle vie e, illuminate a tempo, riuscivano di ma
gnifico effetto). I "trasparenti" venivano eseguiti da pittori 
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valenti quali ad esempio Michele Panebianco che nel 1863 
dipinse l'Arrivo della Sacra Lettera. 

Altra attrattiva: la Galera, un naviglio costruito a spese del 
clero e fatto navigare in una grande vasca ovale di 55 mt. che 
si allargava nel piano di San Giovanni (Villa Mazzini). 

Il "rullu di tammuri" che si vendevano dappertutto ral
legrava la festa e i "tammurari" facevano affari. Il La Corte 
Cailler riporta una poesia di Micio Bossa: 

"Sunnu liganti assai li tammureddi 
chi vinninu, missinisi, stamatina ... " 

Un vecchio poeta Letterio De Matteo precisa: 

"Tu vidi ntra sta festa i Mezzaustu 
tutti li fimminazzi ncappiddati 
e puri li mugghieri d'u spazzinu 
chi fanno mbrogghi di tutti i lati 
ppi nesciri e vidiri lu Fistinu." 

Altra particolarità del "Fistinu" era la "Cavalcata Stori
ca" (pag. 21, voI. cit.), già effettuata la prima volta nel 1902, 
che ripropone una delle ricche cavalcate dei Cavalieri del
la Stella, ordine fondato nel 1595 per la difesa della città 
contro i turchi. 

A ricordo di quest'ordine, abbattutto il Palazzo Brunaccini, 
nel cui vasto atrio i Cavalieri si esercitavano, resta la bella "Ba
retta d'argento col Sacro Capello". Corona degnamente la festa 
il tradizionale pranzo di Mezz'Agosto a base di "galletti": 

"Poveri bestii 
poveri nnucenti 
Pi vui la genti 
non ha pietà (Micio Bossa 1903)". 
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La pasta "ncaciata", i "nzuddi" (biscotti a base di fari
na, mandorle e zucchero) e il mellone coronano felicemente 
la festa. 

La "Vara" distrutta dal terremoto del 1908 venne rifat
ta da un vecchio messinese sopravvissuto, certo Letterio San
toro, antico meccanico della Vara, successo al padre che a 
sua volta era stato il custode del montaggio dei pezzi. 

Di La Corte Cailler, in tema di tradizioni popolari, è uti
le ricordare un suo articolo Burle, facezie e motti di monel
li in Messina nel sec. XVII, Palermo, Tipi del Giornale di 
Sicilia, 1902. Questo libretto è nato dallo studio da parte del 
La Corte Cailler dei manoscritti dell'Abate Giuseppe Cuneo: 
Avvenimenti della Nobile città di Messina occorsi dallo 15 
Agosto 1695 nel quale giorno si promulga la Scala Franca 
con le tavole infine delle cose notabili. Dai 4 Volumi mano
scritti del Cuneo il La Corte ha attinto notizie che noi a no
stra volta recepiamo e trasmettiamo come in una catena 
... culturale. Quale sarà stato il primo anello? 

Concludo chiudendo un discorso che altrimenti diven
terebbe lunghissimo perché infinite sono le vie che ci indi
ca lo studioso. 
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IL FATTO DEL CEPPO 

Mentre la terra sussulta e continua a scuoterei con replicate e quo
tidiane scossette, la mente dei furbacchioni o degli stravaganti lavora 
e inventa, e crea e dà in pascolo ai creduloni ed alle bigotte tante pin
zoccherie. 

A semplice titolo di cronaca vi trasmetto la seguente che si raccon
tava stamattina in un crocchio di comari. 

«La Madonna, diceva una di esse, è grandemente indignata contro 
la nostra eittà. 

«Essa apparve nel sogno ad un giovanotto, il quale, ora si è amma
lato e corre pericolo della vita. 

«Apparendo a questo giovanotto, la Madonna gli disse: - Sorgi e corri 
sulla piazza, chiama a raccolta la popolazione, avvertila che io sono 
stanca, e che non posso più tollerare che il CEPPO della BARA, quel 
ceppo sul quale io poso il mio piede, resti ancora abbandonato al po
sto dove si trova vicino la fontanella del «muriceddo». 

«lo non posso più soffrire tutte le porcherie che si compiono la notte 
al riparo di quel ceppo. 

«Se esso prima di venerdì non sarà tolto da quel posto, e non sarà 
tolto da quel posto, e non sarà trasportato altrove e conservato come 
si conviene, io ridurrò Messina in un mucchio di rovine peggio di quello 
della Calabria. 

Hai inteso? e disparve». 
Così terminava la comare, mentre le altre l'ascoltavano allibite, e 

mandavano imprecazioni contro gli autori del lamentato abbandono. 




